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Diventa più concreta l'immagine dei 112 missili Cruise, cresce l'allarme nella popolazione 

La gente dice: Comiso già cambia 
La vigilanza militare si è estesa, aerei ed elicotteri hanno intensificato i voli - «Tutto come prima? Tutto diverso, e siamo solo agli 
inizi» - Dibattiti che riflettono dubbi e interrogativi - Il comitato per la pace ottiene nuove adesioni - Il sindaco è «combattuto» 

Dal nostro inviato 
COMISO — Una per una, tutte le «assicura
zioni» che 11 ministro della Difesa aveva rivol
to durante l'estate alle popolazioni del Ragu
sano, vengono passate ora ad un setaccio 
strettissimo. Perduta la sua efficacia propa
gandistica, l'immaglne-refraln di Lagorio — 
1112 Cruise di Comiso saranno «aghi nel pa
gliaio» — mette ormai Soltanto paura. E la 
sua visita-lampo di giovedì scorso — giustifi
cata come Indispensabile scalo tecnico, a 
conti fatti un comizio volante alla presenza 
di numerosi giornalisti — non ha contribuito 
a calmare le acque: ha invece alimentato le 
preoccupazioni, moltiplicando interrogativi 
e congetture. Riflettono a Comiso: se le squa
driglie Cruise abbandoneranno la base e si 
sparpaglieranno nel territorio, non sarà l'in
tera Sicilia a diventare 11 «pagliaio* di cui par
la Lagorio, cioè un gigantesco bersaglio mili
tare esposto alle rappresaglie nemiche? 

Raccogliamo la prima secca smentita ad 
un passaggio-chiave del ragionamento di 
Lagorio, volto a giustificare l'installazione a 
Comiso della più grande base nucleare d'Eu
ropa, proprio fra le vigne che cingono di ver
de il vecchio aeroporto «Vincenzo Magliocco». 
Qui, sabato pomeriggio al tramonto, due 
contadini protestano: «Abbiamo vissuto e la
vorato In pace per trent'anni. Appena è venu
to il ministro della Difesa ci hanno perquisiti 
per paura di un attentato. E siamo appena 
agli inizi. Hanno un bel dire che resterà tutto 
come prima*. 

In paese ormai se ne sono accorti tutti. La 
vigilanza militare, all'interno e all'esterno 
del perimetro che delimita i duecento ettari 
considerati «idonei*, cresce giorno per giorno:, 
potenziato 11 contingente dei carabinieri — 
«quando mai s'era visto il maresciallo al Ma
gliocco*, commentano 1 comisani — rafforza
to il presidio degli agenti in borghese, reso 
più spesso il filtro anti-«curiosi*. 

In assenza di informazioni credibili, i co
misani sono sempre più attenti a qUel che 
accade giorno per giorno. Si accorgono che i 
cieli iblei vengono battuti con sempre mag
giore regolarità da aerei ed elicotteri militari 
che volteggiano in prossimità della base. Sal
vatore Catalano, sindaco socialista di Comi
so, giovedì poche ore prima che Lagorio at
terrasse al Magliocco in gran segreto, ci ave
va confidato: «Da qualche settimana a questa 
parte vedo circolare in paese persone scono
sciute. Moltissimi stranieri, facce di tutti i 
colori*. Due ore dopo il ministro avrebbe ne
gato questa circostanza. 

Dubbi e paure, sfiducia nei decaloghi com
pilati dagli esperti del ministero, progressivo 
superamento del fatalistico «l'hanno già de
ciso e lo faranno», combattività e voglia di 
partecipare fino in fondo: a Comiso, in assen
za di iniziative ufficiali delle sezioni sociali
sta e democristiana, questi stati d'animo, 
questi dubbi si riversano nei dibattiti pro
mossi dalla sezione comunista. È un osserva
torio che arricchisce il quadro di queste gior
nate. 
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Per esempio, Salvatore Zàgo, segretario 
della sezione, nota che il miraggio del dollari» 
come contropartita per la servitù militare, ? 
sta perdendo fedeli: «I commercianti — dice 
Zago — hanno preso coscienza che la base 
nucleare sarà autosufficiente e gli americani 
non compreranno nulla da noi. C'è il prece
dente della base NATO di Sigonella: lì fanno 
venire anche il gelato dagli Stati Uniti*. A-
scoltiamo interventi come questo: «Sono cat
tolico e non faccio politica, ma i missili in 
Sicilia non li voglio. Nel mio ambiente sociale 
c'è ancora gente che prende per buone le di
chiarazioni che piovono dall'alto. E questo 
mi fa rabbia*. 

Domenica scorsa, da Comiso, le iniziative 
del PCI si sono irradiate in tutto il Ragusano. 
•Si vede quanto fosse assurda l'accusa — 
commenta a tale proposito Giacomo Cagnes, 
presidente del Comitato provinciale per la 
pace e il disarmo — che un partito da solo, e 
per conto proprio, egemonizzasse questo mo
vimento». E l'elenco delle forze che hanno da
to la loro adesione al Comitato («attualmente 
è provvisorio — spiega Cagnes — ed ha la 
funzione di costituente per la pace») offre la 
misura di un movimento che «concretamente 
è più ampio delle componenti che lo rappre
sentano.: comunisti, sindacalisti della CGIL-
CISL-UIL, rappresentanti delle comunità ec
clesiali, cattolici ma anche protestanti e val
desi, gruppi di obiettori di coscienza, il PdUP 
che aderisce come partito. 

Pur nelle diversità ideologiche e politiche, 
tre obiettivi comuni: no alla base di Comiso, 
sì al disarmo e alla trattativa, scioglimento 
dei blocchi militari. Il calendario della pace 
intanto si infittisce di nuove scadenze: alla 
data del 4 ottobre, prevista per la manifesta
zione regionale indetta dal Comitato, si ag
giungono la giornata di lotta e il convegno 
promosso regionalmente dai sindacati, si 
raccolgono adesioni per la marcia Perugia-
Assisi del 27 settembre, mentre, entro oggi, le 
comunità cattoliche renderanno pubblico un 
documento sul disarmo. x > 

Stretti fra questa presa di coscienza e gli 
«ordini di servizio» partiti da via del Corso, i 
compagni socialisti appaiono divisi. Il sinda
co di Comiso, Salvatore Catalano, ammette 
con franchezza di essere combattuto — «ma 
come uomo pubblico, precisa, devo schierar
mi con la mia gente» — e viene «orientato» 
un'ora prima della riunione di tutti i sindaci 
della zona che si è svolta venerdì sera a Co
miso, dal dirigenti della Federazione sociali
sta di Ragusa schierati sulla «linea Lagorio». 
Essi tuttavia, appena due giorni prima, ave
vano vinto di strettissima misura sui lom-
bardiani, che in segreteria avevano dato bat
taglia contro i Cruise stigmatizzando la scel
ta nazionale del partito. La stessa sezione so
cialista di Comiso fino ad oggi non ha emesso 
alcun comunicato ufficiale. Continua a tace

re. 
Saverio Lodato 

Giunta DC-PSDI-PRI e sinistre unite 

A Pozzuoli per la pace 
in piazza c'erano tutti 

Col gonfalone municipale le bandiere dei partiti e dei sindacati 
La partecipazione dei giovani - Messaggio di don Riboldi 

POZZUOLI — «Non so im
maginare con quali armi 
verrà combattuta la terza 
guerra mondiale, ma posso 
prevedere quale sarà l'arma 
che verrà usata nel conflitto 
successivo: la clava». Una 
frase lapidaria, uscita dalla 
penna di Albert Einstein e 
che, issata su un gigantesco 
cartellone, è stato il simbolo 
della manifestazione in dife
sa della pace che è comincia
ta domenica scorsa a Poz
zuoli. Il grosso centro alle 
porte di Napoli su cui incom
bono le ciminiere dell'Italsi-
der. 

Per una settimana, nella 
piazza principale, attraverso 
mostre, dibattiti, proiezioni, 
confronti tra le forze più di
verse, la cittadina flegrea 
vuole far sentire la sua voce. 
E a parlare non è una sola 
«parte*-. Comunisti e sociali
sti, l'amministrazione comu
nale centrista con a capo la 
DC, esponenti delle associa
zioni culturali più diverse, 
degli altri partiti, i giovani si 
sono ritrovati uniti a portare 
avanti la battaglia in difesa 
della pace. 

Questa di Pozzuoli è. in
somma, la dimostrazione 
che barriere e contrasti pos
sono essere superati e che la 
lotta comune non è un'uto
pia. 

Gli organizzatori erano 
partiti un po' in sordina. Poi 
al momento di tirare le som
me si è visto che a manife
stare. gomito a gomito, si so
no ritrovate le organizzazio
ni ed i partiti più diversi. Do

menica scorsa, mentre centi
naia di firme venivano rac
colte, sventolava nella piazza 
il gonfalone dell'ammini
strazione comunale. Demo
cristiani, socialdemocratici e 
repubblicani, che compon
gono l'amministrazione, a-. 
vevano, infatti, nei giorni 
precedenti votato una deli
bera c-pn l a quale la giunta 
aderiva pienamente all'ini
ziativa. «Essa — si legge nel
la delibera — per la partico
lare contingente situazione 
internazionale che vede da 
più parti minacciata la pace 
e la concordia tra i popoli, 
assume importanza sociale 
per la sensibilizzazione dell' 
intera cittadinanza sul pro
blema della pace e del disar
mo». 

A fianco del gonfalone del 
Comune le bandiere dei par
titi: quelle comunista, socia
lista, quella socialdemocrati
ca. E poi confusi tra i cittadi
ni, attirati dalle mostre foto
grafiche e dai cartelloni pre
parati dall'UDI, i rappresen
tanti della lega per l'ambien
te, la comunità evangelica 
con i giovani in prima fila, i 
sindacalisti della CGIL e del
la UIL, 1 rappresentanti del 
distretto scolastico, quelli 
delPArcheoclub, i consigli di 
fabbrica della zona, i compa
gni del PDUP, di Democrazìa 
Proletaria ed i giovani delle 
federazioni comunista e so
cialista. 

I discorsi, il confronto so
no proseguiti per l'intera 
giornata. Le foto in mostra 
hanno fatto riflettere. Gli 

appuntamenti per i prossimi 
giorni sono subito stati fissa- -
ti. Il «clou» ci sarà sabato 
prossimo con la proiezione di 
un documentarlo sulla guer
ra simulata ed un dibattito 
tra le diverse forze politiche. 
•' Messi da parte i punti dì 
divergenza, insomma, qui si 
è capito che la battaglia può 
e deve essere comune. Là pa
ce va difesa al di là delle di
vergenze. 

Una indicazione, questa^ 
che viene da Pozzuoli, da 
non lasciare cadere nel vuo
to. Cosi come non è caduto 
nel vuoto l'invito rivolto a 
don Riboldi, il vescovo di A-
cerra é* prete-operaio del 
Belice, dai giovani comunisti 
di questa città dell'entroter
ra campano, perché anche 
da lui venisse una parola in 
difesa della pace. Questa non 
si è fatta attendere. Nell'o
melia di domenica ha detto: 
«Noi saremo in prima linea 
per arrestare la corsa al riar
mo, perché vogliamo che sul
l'umanità non incomba un 
ombrello atomico ma tutti 
insieme cerchiamo di co
struire l'ombrello della pace. 
A cosa serve — ha continua
to — la costruzione di un'ar
ma cosiddetta pulita che di
struggerebbe gli uomini e 
non le cose? A che cosa servi
rebbe una casa o un televiso
re se venisse a mancare la 
persona umana? Per questo 
la costruzione della bomba 
"N" sarebbe un'autentica 
follia». 

Marcella Ciarnelli 

Coraggiosa campagna dell'arcivescovo di Udine 

«I cristiani uniti 
per fermare il riarmo» 

Un articolo sull'organo della Curia invita i cattolici a lavora
re per la «grande utopia» di conquistare una pace sicura 

- Dal nostro inviato 
UDINE — «Se tutti coloro 
che si riconoscono cristiani e 
riconoscono nel Cristo i 
principi della pace si unisse
ro insieme in questa corag
giosa volontà di opporsi a 
questa irrazionale e assurda 
escalation della paura, essi* 
sarebbero più di un miliardo. 
Dì fronte ad un miliardo di 
volontà unite, decise nel vo
lere la pace, i - cosiddetti 
"grandi'*-sarebbero costretti 
a modificare le loro scelte». 

Sono parole di mons. Al
fredo Battisti, arcivescovo di 
Udine, apparse nei giorni 
scorsi sull'organo della sua 
diocesi, «Vita cattolica». Il 
prelato le definisce «una uto
pia della quale dovrebbero 
venir presi tutti i cristiani». 

A questa utopia' mons. 
Battisti si è richiamato con 
grande vigore a Chieti, par
lando alle migliaia di giova
ni aclisti convenuti nella cit
tà abruzzese. «Anche il volo 
umano nello spazio, anche il 
rifiuto della logica capitali
stica da parte della classe o-
peraia erano considerati una 
utopia. Così è per la pace che 
diventa una realtà se riu
sciamo a spezzare, attraver
so un grande movimento, la 
logica degli equilibri di for
za». ' 

Ma a Chieti mons. Battisti 
è andato più in là: «Denuncio 
questo nostro Paese che fab
brica ed esporta armi soprat
tutto nei paesi della fame, 
nei paesi del Terzo mondo» 

Dietro oueste prese di po
sizione c'è qualcosa di più 
che una generica petizione di 
principio. Si ritrova la presa 
di coscienza di una realtà 
sofferta e tormentata come 

quella del Friuli: te r ra 'd i 
confine (e di un particolare 
confine), teatro devastato 
delle due guerre mondiali, 
ma soprattutto campo trin
cerato, irto — ancora ai gior
ni nostri — di basi, poligoni 
di tiro, caserme, servitù e ap
prestamenti militari di ogni 
.tipo. Una condizione che ha 
significato remora allo svi
luppo, intralcio lungamente 
frapposto alla civile convi
venza e alla cooperazione tra 

400 delegati 
tessili: 

no alla logica 
del terrore 

TORINO — I quattrocento de
legati torinesi delle fabbriche 
tessili e dell'abbigliamento, 
riuniti ieri alla Camera del la
voro, hanno approvato un or
dine del giorno (voto unanime 
con 4 astensioni) di ferma de
nuncia della corsa al riarmo. 

Nel documento si respinge 
•la logica del terrore» e si af
ferma che la lotta per la pace 
•deve ridiventare un patrimo
nio dei popoli ed avere come 
protagonista centrale la classe 
dei lavoratori». 

In questo quadro si chiede al 
governo italiano «di sospende
re la decisione di installare gli 
euromissili», di farsi «promoto
re a tutti livelli internazionali 
per una riduzione equivalènte 
dèi missili sovietici». E di con
dannare «la decisione unilate
rale degli USA di costruire la 
bomba N». 

i popoli che si ritrovano lun
go questo storico crocevia. 

Ad una struttura militare 
che assai lentamente si apre 
e si aggiorna su queste esi
genze corrisponde invece in 
misura crescente la doman
da di pace, di disarmo, di 
progresso civile e sociale del
la gente, dei giovani, delle 
amministrazioni locali, delle 
realtà di base laidhe e cristia
ne. - * • . • -

A tutto questo mons. Bat
tisti non si è sottratto, ha a-
scoltato e compreso, così co
me aveva saputo essere in
terprete del dolore e della 
speranza all'indomani del 
tragico terremoto del 1976. 

Succeduto ai vertici dell* 
importante diocesi udinese a 
prelati dì segno tradizionali
sta, chiusi nella gestione — 
non sempre corretta — di 
una istituzione consolidata 
nel tempo, Battisti ha avvia
to in questi anni un dialogo 
con tutte le componenti poli
tiche, sociali e culturali. Una 
esperienza che ritrova nelle 
parole di questi giorni: «Nel 
secolo scorso il rischio dell'a
lienazione e dello sfrutta
mento del lavoro dà parte del 
mondo capitalista ha creato 
una mobilitazione e una uni
tà insperata nel mondo ope
raio, ha cambiato i rapporti 
ed ha impresso un nuovo 
corso alla storia. Alla fine dì 
questo secolo la posta in gio
co è molto più alta: non si 
tratta di liberarsi dalla 
schiavitù della macchina del 
profitto ma dalla terribile e 
tragica. prospettiva „• della 
morte totale». 

Fabio Inwinkl 

Interessante dibattito Macaluso-Mancini sul triennio 1976-79 

Dalla «solidarietà» all'alternativa 
TORINO — Se sabato sera, in un grande 
teatro-tenda- pieno di pubblico, acceso di 
passione politica e con deprecabili infoile' 
rame, c'era stato Claudio Signorile, già vice 
segretario del PSI come capo della sinistra 
nel partito ed oggi ministro alla Cassa del 
Mezzogiorno, ieri sera nel dibattito sul con
troverso triennio 1S-19, abbiamo ascoltato 
Giacomo Mancini, già segretario del PSI 
oggi membro della direzione. Ma se, come 
scrive -Il Giorno*, quello presen te al tea tro-
tenda del festival dell'Unità era «un Signo
rile craxiano che in nome della go vernabilì-
tà riproponeva l'inevitabilità dell'alleanza 
organica tra DC e PSI; Ieri sera Mancini ha 
confermato il suo stile riottoso ed un po' 
imprevedibile definendosi un affiliato cri
tico» al suo partito. Se il giorno prima la 
discussione su •E' possibile l'unità a sini
stra?» era stata tutta sull'attualità, e nel 
tendone da 5.000posti, sin dall'inizio, si pre-
cepiva l'addensarsi di sentimenti — rabbia 
e speranza —, l'incontro di domenica sera 
sul triennio ha avuto un andamento paca
to. 

La principale critica del triennio — e in 
ciò ricollegandosi a quanto detto dal repub
blicano Battaglia — Mancini l'ha Indicata 
nella Incapacità di PSI e PCI a presentare 
una politica di ampio respiro ed animata — 

- nell'autonomia reciproca — da spirito uni
tario. Se 11 dirigente repubblicano aveva la' 
mestato un non adeguato riconoscimento 
della funzione positiva che nella solidarietà 

nazionale avrebbero potuto svolgere le for
ze laiche intermedie; Mancini ha voluto 
identificare una delle cause dell'insuccesso 
dell'esperienza triennale nell'aver il PCI 
'trasformato in un dogma» l'affermazione 
che per governare l'Italia fosse necessaria 
la DC. E su ciò ha insistito nelle repliche 
chiedendo risposta «non evasiva» a Macalu-
so: e questi non ha evaso. 

La risposta è stata che per il PCI si può 
governare senza la DC, senza la sua, finora 
immancabile, quota di ministeri. Noi an
dammo alle scelte necessarie per far vivere 
la politica di solidarietà nazionale, con il 
proposito di portare ad effetto I fermenti di 
rinnovamento apparsi allora nella DC e di 
spezzare 11 sistema di potere instaurato nel 
Paese In un trentennio, da questo partito. 
Non ce l'abbiamo fatta. Ora ci battiamo dal
l'opposizione con lo stesso obiettivo. Meglio 
dire, l'esperienza di quel tre anni. Intensa
mente vissuta dal comunisti, ha reso più 
chiara l'interdipendenza tra sistema di po
tere de e crisi economica ed istitutkmale-
polltlca del Paese: senza spezzare quella ra
mificata organizzazione di potere non sarà 
possibile avviare a superamento degenera
zioni e strozzature, I pesanti ritardi, le diffi
coltà e gli arretramenti delle mostre struttu
re produttive e sociali. DI qui la vera sostan
za della polemica comunista con 11 PSI. 
Craxl non parla più oggi di alleanza con m 
DC come conseguenza di una necessiti, 

' contingente, di assicurare la 'governabiii-
. tà» dei Paese, ma di un Incontro di prospet-
' Uva che non ha più in una determinata oc

casione delia politica la sua ragione d'esse
re. 

Riconosciamo la condizione non invidia
bile di Signorile, sabato sera, stretto tra 

< Norberto Bobbio che definiva il PSI partito 
' •filo-americano* el'»Avanti!»più anticomu

nista del 'Giornale» di Montanelli, e una 
platea nella quale la passione politica ha 

. degenerato in intolleranza, ma perchè un 
' socialista come Signorile ha sentito il biso-
' gno di dire che di fronte alla realtà dei cam
pi militari di appartenenza *le marce della 
pace non servono»? La domanda è lecita. 
Sollecitato dall'argomentazione di Ingrao, 
ha poi voluto correggersi dicendo che quelle 

' manifestazioni »non bastano». Non e solo 
• questione di come affrontare II grande ed 
indubbiamente complesso tema del disar
mo nucleare oggi. Prima ancora occorre 
domandarsi quale sia la distinzióne prima-

' ria tra PSI e un partito conservatore. Non è 
forse lì diverso rapporto con le masse, la 
funzione che esso ha di promuovere co
scienza e mobilitazione nel popolo? 

Lo diciamo perchè una preoccupazione 
, In questo senso ci è parso di avvertirla In 
• Giacomo Mancini quando si è rivolto al te
mi dell'aggravarsi della tensione interna
zionale eoelle giunte comunali e regionali. 
da tarsi. Non sempre e non abbastanza, egli 

ha detto, nel PSI avvertiamo la portata del 
cammino fatto dai comunisti riguardo alle 
relazioni con l'Unione Sovietica. «E' que
stione che merita grande interesse e potreb
be permettere di smorzare le polemiche na
te sugli ultimi fatti avvenuti sulla scena 
mondiale». E d'altra parte ci è parso 'inac
cettabile per un partito socialista degli anni 
'80» che -dall'alto si decida» quali alleanze 
debbano governare città e regioni o anche 
formule come quella delle •giunte bilancia- " 
re». Un tale metodo, ha aggiunto il dirigente 
socialista, andrebbe contro la spìnta che c'è 
nella società ad un 'autentica rappresentan
za delle volontà che in essa si formano. 

E a noi comunisti non ci accusarono, ap
punto, nel periodo della solidarietà nazio
nale — come ieri sera è stato ricorda to — di 
aver In quei tre anni sacrificato II •sociale» a 
vantaggio di Intese al vertice? Anche dome
nica scorsa su 'Repubblica» un altro espo
nente socialista, Luigi CovattM; ce lo ricor
dava con toni di rampogna facendoci re
sponsabili dei tanti mali di cui ora soffre la 
sinistra. Mancini ha esortato a non ripetere 
gli errori del passa to, errori che'impedirono 
finora alla sinistra di usare la grande forza 
che ha nel nostro Paese. Bene. Da parte no
stra non manca la volontà edI fatti lo dimo
strano. Ma dove va il partito socialista, l'al
tro protagonista di una possibile svolta rtn-
novatrice* 

Guido Vicario 

IETTERE 

Non modello standard 
bensì spinta ad agire 
a smuovere le coscienze 

' Cara Unità, , 
dobbiamo chiederci come sia possibile 

far risorgere, in Italia, un movimento per la 
pace, una grande mobilitazione capace di 
aggregare un vasto schieramento di persone 
e di incidere, in senso positivo, sugli orien
tamenti del nostro governo. Dobbiamo indi
viduare, in modo originale e diverso anche 
da zona a zona, come suscitare questo 
grande sussulto di coscienze e di volontà. 

La politica aggressiva di Reagan ed i 
suoi sconsiderati piani di riarmo nucleare e 
di super-potenza atomica mi sembra che 
finora — tutto sommato — abbiano trova
to eccessiva «comprensione» e troppi giu
stificazionismi. Avrei voluto che anche la 
posizione del nostro partito, negli interventi 
alle commissioni Difesa ed Esteri del Sena
to e della Camera, si «contentasse» un po' 
meno di ambigue assicurazioni verbali che 
di solito — per la fonte da cui provengono 
— non sono attendibili. Anche perché sono 
i fatti che contano: e se i 'Cruise" a Comiso 
vanno avanti, e se la bomba N si fabbrica, 
con ovvia destinazione europea, non c'è fine 
disputa intellettuale o esegesi di comodo 
che conti alcunché. 

È grave che il governo abbia approfittato 
del periodo pre-ferragostano per rendere 
note decisioni prese da tempo con la certez
za che ogni protesta sarebbe stata ben più 
flebile di quella che si sarebbe avuta in al
tro periodo: già questo non rivela una catti-
iva coscienza. 

L'opinione pubblica va scossa con la for
za degli argomenti: e che rifletta sull'episo
dio del Golfo della Sirte, che avrebbe con
solidato i muscoli USA! 

Certo è che dobbiamo operare liberi da 
schematismi settari e da visioni manichee, e 
quindi saper considerare le responsabilità 
che all'aggravarsi della situazione interna
zionale hanno arrecato le invasioni dell'A
fghanistan, ed in genere la politica «espan
sionistica» di Mosca (gli esempi purtroppo 
non mancano). La coerenza, ma soprattutto 
la credibilità della nostra posizione discen
dono proprio dalla linearità delle posizioni 
che abbiamo come PCI sempre assunto, 
saldamente ancorati all'affermazione dei 
grandi principi della pace e dell'autodeter
minazione dei popoli. 

La storia dimostra che si può influire 
sulle scelte dei potenti e deviarne i proposi
ti, facendoli fallire nella loro bellicosità. 

Un movimento per la pace, allora. Riten
go che. per il ruolo istituzionale che t Co
muni hanno, si possa realizzare a questo 

, livello di base del governo locale quel punto 
- di riferimento e di aggregazione necessario 
per rivitalizzare un «movimento per la pa
ce» che passi attraverso vari momenti: or-
f anizzazione di dibattiti pubblici per sensi-

ilizzare: sedute aperte delle assemblee e-
lettive; creazione di forme organizzative 
permanenti In ogni caso, la vera indicazio-

' ne generale non è la proposizione di un mo
dello standard bensì una spinta ad agire, a 
lavorare, a mobilitarsi, a fare esperienze, a 
smuovere le coscienze. 

RENZO BARDELLI 
(Torino) 

Ci vuole politica, cultura 
e discussione sull'«Unità» 
Cero direttore. , • 

vivo a Busto Arsizio, una città che non ha 
. mai brillato per tradizioni operaie e di loi-
- la. In cui il ceto medio (artigianato e picco-
. la industria) governa le sorti della città: la 

Giunta comunale ne è solamente lo spec
chio esecutivo. 

In questa^città di centomila abitanti il 
_ PCI raccoglie circa mille iscritti, di cui solo 
'- un centinaio sono la parte attiva. Nonostan

te ciò, ogni anno si organizzano i festival 
<fc//'Unita rionali, di quartiere. La forza 
attiva dei compagni nelle varie sezioni non 
consente di spaziare molto al di fuori della 
logica dell'obiettivo economico, e si orga
nizzano i festival all'insegna del «salami-

• no» e delle "lasagne». Finiti i festival di 
' quartiere, c'è il festival cittadino, in cui si 
__ riesce, grazie al gemellaggio con piccoli co

muni limitrofi, a proporre anche iniziative 
culturali. ' 

La critica che muovo non è rivolta ai 
compagni, che danno il massimo ad ogni 
appuntamento, ad ogni scadenza in cui ca
de la festa dell'Unita: la critica è rivolta 
alla concezione troppo economica che vige e 
sostiene i festival «dei salamini». Per que
sto motivo nei festival di quartiere manca 
la componente culturale, ed io sono del pa
rere che si debba prediligere un rapporto 
più curato in tutti i suoi aspetti politici. 
economici e, primi fra tutti, culturali con i 
cittadini. ' 

Alta base della nostra ideologia c'è il 
rapporto umano, fra uomini, fra persone 
che si confrontano, che dibattono e che tro
vano una linea comune da seguire per il 
raggiungimento di un obiettivo. Quindi io 
dico sì a lasagne e balli, ma soprattutto 
politica, cultura e discussione sulTUmta. 

ALBERTO ROSSI 
(Basto Arsizio • Varese) 

Non basta rovesciare 
un tiranno sanguinario 
per fare una «rivoluzione» -

• _ > 

Cara Unità. 
ha scritto giustamente Arminio Savioli 

che non si può. in nome della falsa paura di 
essere o d'apparire eurocentrici gl'Unità del 
30 giugno) considerare come positivo ed a-
vanzato tutto ciò che si muove nel Terzo 
mondo. Riteniamo però che Savioli (insie
me ad altri come Ginzberg e Massimo Bof- ' 
fa) dovrebbe essere tra i primi a rivolgere a 
se stesso tale critica. Con altri compagni ho 
spedito una lettera all'Unita nei primi gior
ni del potere kameinisto: era stata firmata 
anche da vari studenti iraniani, alcuni dei 
quali avevano potuto constatare di persona 
i crimini del regime dei mullah. 

Ginzberg ironizzava allora sui servizi dei 
giornali borghesi in cui si parlava di «adul
tere» lapidate e arrivò ad intitolare un arti
colo «Anche il ciador simbolo di rivofe-

' ziom» nello stesso giorno — ottoi 
iMcmlie éonme persiane eramn state* „ 
te dai f •natici islamici m cohtllate a con il 
lancio dei vetriolo. 

Y Riteniamo inoltre che la posizione di Sa
violi continui ad essere ambigua quando 
parta dei «potenti nemici» che il regime 
persiano ha a Washington, come se la poli
tica americana potesse davvero essere rite
nuta oggi la fondamentale responsabile e 
dell'attentato contro la sede del Partito i-
slamico e dei torbidi che infuriano nell'I
ran. Inoltre non è possibile parlare di unio
ne del popolo persiano se non contro la ti
rannia sanguinaria dei mullah. 

Ad Urbino abbiamo diffuso alcuni arti
coli delle leggi iraniane oggi in vigore disse
polte dal Medioevo più chiuso e fanatico, 
come quella che punisce l'uomo assassino 
detta donna con una multa e la donna che 
uccide l'uomo con la consegna di quest'ulti
ma alla famiglia dell'ucciso perchè ne fac
cia ciò che vuole. 

Non basta rovesciare un tiranno sangui
nario come lo Scià per fare una «rivoluzio
ne»: se al suo posto vengono messi capi an
cora più feroci e leggi ancora più oscuranti
ste, nulla è cambiato se non in peggio. 

La giusta paura di non cadere in una 
visuale eurocentrica, non può servire a giu
stificare il terzomondismo fanatico ed os
sessivo di cui danno prova vari compagni 
sia giornalisti che dirigenti di partito. 

Umberto PIERSANTI, Roberto TONTINI, 
Marco FORTINI, 

Roberto CHICCARELLA, Manuela FANTINI 
(Urbino) 

Consigli di classe 
di 25 minuti 
(per scioperare gratis) 
Cara Unità, 

mi ha molto meravigliato l'ultima pro
posizione della risposta da te fornita al 
compagno Amatone di Milano il giorno 3-9 
proposito del pagamento delle ore di scio
pero ai lavoratori polacchi. 

Mi vengono in mente quei nostri sindaca
lizzati «autonomi» di cui uno, in sede di 
assemblea Mei docenti, ha proposto che le 
riunioni dei Consigli di classe nella scuola 
prevedessero una durata di 25 minuti: così 
in caso di sciopero l'amministrazione non 
avrebbe potuto decurtare lo stipendio in 
quanto l'astensione dal lavoro sarebbe sta
ta inferiore alla metà di un'ora. 

Io, purtroppo, ho dovuto leggere tra le 
righe dell'Unità di questa consuetudine po
lacca di pagare il salario anche quando si è 
in sciopero e ritengo che questo modo di 
presentare i fatti sia altamente nocivo alla 
classe operaia italiana. 

PALMERINO GIACOMUCCI 
(Scerni - Chieti) 

Chi ha scioperato tanto 
per quel problema 
ha diritto di discuterlo 
Cara Unità, 
- voglio esprimere il mio dissenso sulla 
proposta ai legge presentata dal nostro 
Partito a favore dei «bierre» pentiti. 

Perchè un problema tanto importante 
non lo si discute all'interno del Partito con 
quella base che tante óre di sciopero ha 
effettuato per protestare contro quegli atti 
criminali da una parte, e contro l'ineffi
cienza dello Stato dall'altra? 

Mi auguro soltanto che — una volta 
messi in libertà — i pentiti non siano consi
derati dei disadattati e passino magari al 
primo posto nelle liste degli Uffici di collo
camento. Sarebbe il colmo della beffa nei 
confronti di quelli che da tempo aspettano 
un posto di lavoro! 

Ricordiamoci che gran parte di quei 
«pentiti» avevano un lavoro prima di ab
bandonarlo per fare la loro «rivoluzione». 

ELIAPERON 
(Cuneo) 

Ecco la mansarda 
e la facciata levigata... 
Cara Unità, 

come ogni anno ritorno al mio paese per 
passare le ferie. Quest'anno cosa vedo? Che 
ricche e rispettabili persone si stanno abbel
lendo la casa con il contributo spettante ai 
terremotati, dato che il mio paese è stato 
compreso tra le zone interessate al sisma. 
ma senza diritto. 

Infatti nessuno è morto, nessuna casa è 
caduta, nessun terreno franato. Le incrina
ture di alcune case di benestanti spesso già 
esistevano, ma possono essere un buon pre
testo per chiedere il contributo Zamberlet-
ti. Ed ecco allora comparire la mansarda, il 
tetto nuovo o la facciata ben levigata. 

FRANCESCO MAGLIANA 
(Moiano • Benevento) 

Quegli spaghetti 
da 900 a 1.040 lire 
Caro direttore, 

vorrei soltanto dirti di pubblicare un ap
pello del popolo a quel pancione di Spado
lini. che non sa fare altro che parlare, par
lare. parlare e così lascia che aumentino i 
prezzi fino alle stelle! Ditegli che se voleva 
veramente fermare i prezzi avrebbe dovuto 
comunicarlo ai sindacati entro 24 ore. e non 
che ne stia parlando da un mese ed i prezzi 
stanno salendo tutti i giorni e da almeno 30 
giorni. 

Infatti compravo la settimana scorsa gli 
spaghetti mBarilla» a 900 lire al chilo e oggi 
li ho pagati 1.040 lire. 

CARMELO LUCIANI 
(Catania) 

Propaganda 
in movimento 
Cara Unità, 

rivolgiamo un appello a tutte le sezioni 
' del PCI che organizzano la partecipazione 
al Festival di Torino in pullman o in treno, 
perché facciano sì che questa gita si tra
sformi in una grande manifestazione per le 
vie di tutta Italia. 

Compagni, armiamoci di striscioni, ma
nifesti. cartelli per addobbare i nostri pul
lman con parole d'ordine contro la corsa 
agii armamenti, e ritroviamoci a Torino 
consapevoli ed orgogliosi dì poter dare un 
grosso contributo alla pace nel monda. 
T LETTERA FIRMATA 

i PCI MtMocHvw (Fisa) 
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